
14 L'UNITÀ /VENERDÌ 
4 NOVEMBRE 1983 

ihri 

II diario di un 
viaggio intorno 

al mondo 
di monsìeur 

de Bougainville, 
militare, marinaio 

e scienziato 
del '700 

A fianco, un antico galeone. 
Sotto. Luigi XV. re di Francia. 

a rotta delle Mal 
Durante la missione nell'America del Sud affidatagli dal re di Francia, il viaggiatore ebbe modo di scoprire la natura 
incontaminata di quei mari lontani, senza però mai mettere in ombra la capacità critica del grande diplomatico 
LOUIS ANTOINE DK HOU-

GAINVILLE. «Viaggio in
torno al mondo., ed. Sag
giatore. pp. 467, L. 30.000 

•Nel mese di febbrtiio 17B4, In 
Francia aveva fondato una co
lonia nelle isole Maluine. La 
Spagna rivendicò queste isole. 
considerandole dipendenti dal 
continente dell'America meri
dionale. Riconosciuto dal re di 
Francia il diritto degli spagnoli, 
io ricevetti l'ordine di andare a 
consegnar loro la nostra colo
nia, e di recarmi poi nelle Indie 
orientali attraversando fra i 
tropici i mari del Sud. Mi fu 
dato per questa spedizione il 
cornando della fregata La Roti-
ricuse». 

Così incomincia questo viag
gio che durò due anni e mezzo, 
dal dicembre 1766 al marzo 
1769 A titolo di cronaca, le iso
le Maluine di cui si parla e che 
rappresentano la ragione prima 
del viaggio ci sono più familiari 
per bellici e recenti avvenimen
ti quali isole Falkland, divenu
te. come si sa, colonia inglese, 
dopo essere state, dal 1763 al 
'65. colonia francese, appunto. 

Nella breve informazione d" 
inizio si hanno tutte lo notizie 
essenziali che precedono e de
terminano la partenza di Bou
gainville, tranne le notizie su 
Bougainville stesso. Egli aveva 
37 anni, essendo nato nel 1729. 
Avviato alla carriera militare a-
veva combattuto in Canada per 
4 sn.ii dal 1756, avendo in tal 
modo occasione di attraversare 
più volte l'Atlantico. Cosa che 
gli servi da imprevedibile alle
namento per la grande impresa 
successiva. 

fi necessario sapere però che 
De Bougainville non fu quel 
che si dice un militare di carrie
ra ottuso, ma amò gli studi del
le scienze naturali, ai quali si 
applicò proprio in rapporto a 
quanto esplorazioni, scoperte e 
viaggi andavano allora divul
gando. Non è un caso quindi 
che ii suo nome sia perpetua
mente legato a quello gentile di 
un fiore, di un colore di tenero 
viola-rosa, la bouganvillea, sco
perto durante il suo giro intor
no al mondo, piuttosto che a 
imprese guerresche. Fu grande 
navigatore (c'è da dire che la 
sua fama di marinaio ed esplo
ratore del Pacifico risultò oscu
rala da quella molto più solida, 
in virtù di metodo, del suo con
temporaneo Cook). 

Un militare a mezzo col ma
rinaio e con lo scienziato, un 
•dilettante», al quale Sua Mae
stà aveva dato l'incarico di 
svolgere un lavoro di osserva
zione scientifica (con una équi
pe di specialisti), accanto a 
quello diplomatico ed economi
co (acquisire nuovi territori, 
ponjibilmente ricchi, per rin
sanguare le dissestate finanze). 

Queste sono le notizie neces
sarie. che s'apprendono dalla 
bella introduzione di Lionello 

Sozzi, francesista esimio e cu
ratore di questa edizione che va 
ad arricchire l'affascinante col
lana «Terre/Idee». integrata 
con un saggio.dialogo di Dide
rot, scritto nel '72, dal titolo 
tSupplemento al viaggio di 
lìougainvillei. 

Fxl eccomi finalmente ti tu 
per tu col testo, pronto cioè a 
intraprendere la navigazione 
(perché di questo si tratta, per 
il lettore, di incamminarsi av
venturosamente nell'avventu
roso periplo mentale, parteci
pando e accrescendo fantasti
camente e attivamente il testo; 
che è natura e regola di questi 
libri, il loro bello). In questo ca
so, poi, s'aggiunge il fascino del
la terra scoperta e l'inevitabile 
rapporto che vi si istituisce con 
argomenti e teorie della cultura 
francese di quel tempo, rous-
seauiane in ispecie, troppo con
tro. 

Infatti Bougainville approda 
e fonda il possedimento di Ta
hiti, da lui battezzata in manie
ra sintomatica e consona (pen
so a Watteau) Nuove Cilena. 

Scrive Sozzi: «La fortuna del 
viaggio nasce dalla forza di se
duzione di un mito: l'isola feli
ce. il miraggio edenico, l'uma
nità primitiva e incorrotta. Sia
mo nel secolo della ragione e 
delle lumière*, eppure la fanta
sia indulge ancora ad archetipi 
irrazionali ed inconsci, ed anzi 
più che mai li idoleggia, sull'on
da dell'ideologia rousseauiana 
e del rimpianto dell' état de na
ture* . 

Ma c'è la sorpresa, ed è che 
questo Viaggio non ha nulla di 
evasivo, se non il godimento di 
una resila naturale che avrà 
ancora capacità di distribuire i 
suoi piaceri a Stevenson e a 
Gauguin. in attesa di essere in-
scatolata dal Club Mediterra
née e dagli Inclusives Tours. F. 
il libro di un uomo tutto som
mato abbastanza critico osser
vatore, non trascinato o travol
to da facili entusiasmi. Basta 
leggere la prima parte, dedicata 
alla missione alle Maluine, con 

tutti quei viaggi n Rio. Mnntr-
video. Buenos Aires, dove la 
descrizione dello stato delle co
se si sofferma più sulle circo-
stanze politico-economiche (il 
racconto delle motivazioni del
la nascita ma anche della fine 
violenta delle missioni gesuiti
che dpi Paraguay, un rapitolo 
importante per diretta testimo
nianza dei fatti; n il racconto 
dei rapporti •difficili, col viceré 
di Rio de Janeiro) senza disper
sioni emozionali o emotive. 

Duplice allora è l'atteggia
mento di Bougainville. Se da 
un lato egli esprime il meravi
gliato stupore per la natura in
contaminata ni qualche parte 
dei Mari del Sud, dall'altro pre
vale sempre l'osservazione cri
tica disincantata, l'altra sua a-
ninia. funzionale nei confronti 
dell'impresa di cui ha il coman
do: il politico delle Maluine, lo 
scienziato che raccoglie piante 
nuove, il militare che prende 
possesso di altri territori. Con 
l'aggiunta delle esigenze e delle 
circostanze particolari della na
vigazione, la ricerca di acqua 
dolce, di cibo fresco, di legna
me. 

È vero che a Tahiti non può 
fare a meno di subire il fascino 
del luogo e dei suoi abitanti (e 
un esemplare di homo feti*. 
Aoturu, lo seguirà in Europa: 
sarebbe stato bello raccogliere 
le sue memorie), ma nemmeno 
Stevenson o Gauguin vi resiste
ranno un secolo dopo, né dopo 
due secoli le agenzie turistiche. 
Però «i meriti effettivi di Bou
gainville si situano su piani di
versi: su quello dell'etnologia e 
su quello, insieme, della mito
logia e della demitizzazione an
tropologica». Non c'è solo Tahi
ti, anzi quella è un'eccezione ed 
un'eccezione corretta di conti
nuo, raffreddata infine da Ao
turu stesso. E i selvaggi non so
no affatto rousseauianamenle 
buoni, cosi l'accezione d'uso è 
per Io più negativa, come per 
quegli «ospiti ripugnanti e inco
modi» della Terra del Fuoco. 
Sono ben scarse le sue soggezio
ne ideologiche e in questo senso 
è un testo opportuno sulla bi
lancia della cultura settecente
sca, un peso riequilibratore d" 
altri entusiasmi. C'è insomma 
una concretezza storica che il 
travolgimento dell'Eden non 
modifica (non posso sottrarmi 
alta citazione del Bnunty di 
Clark Gable e Charles Lau-
ghton, per facile che sia: è co
munque un punto di riferimen
to. una referenza ulteriore). 

Forse Bougainville non si 
rende pienamente conto che 
laggiù si sta giocando una par
tita non indifferente per il fu
turo della storia, non tanto una 
questione di «isole felici» quan
to di un nuovo continente. Sarà 
quello il merito di Cook. un 
buon metro per distinguere la 
diversa consistenza di due cul
ture in quel momento, la fran
cese e l'inglese, un nodo della 

storio moderna e contempora
nea. 

Kd è qui che si innesta il 
Supplemento di Diderot, da 
Sozzi proposto a complemento. 
Che vale proprio da completa
mento ideologico, da sfrutta
mento del miitennle hougnin-
villiann in unii riduzione esem
plificativa, davvero, della di
versità e distanza tra due cultu
re. A vantaggio di Hnugainville. 
fatti bene i conti. Certo egli non 
è esente da contraddizioni, che 
corrispondono a «m'onesta pre
sbiopia' nel Viaggio vengono a 

galla e rischiano a volte di di
stogliere il lettore dalla realtà 
storica di un testo che va cala
to, concretamente, nell'econo
mia colonialistica dominante 
(con tutte le frange filantropi
che e le finzioni moralistiche 
del caso) che lo determina. D" 
altronde neppure noi dobbia
mo farci prendere da moralismi 
di segno opposto, che rischie-
rehbero di farci perdere la con
sistenza di quel punto di vista. 
col conseguente sballo comple
to della lettura. E del «viaggio». 

Folco Portinari 

LINA LAI.UKIO, «losca dei 
gatti», Garzanti, pp. 231, L. 
I6.SÙ0 

'Non sono I personaggi an-
gulllc sfuggenti fra le maglie 
della scrittura?»: è la donimi' 
da che (a un certo punto di 
questa, per suprema miseria. 
Tosco dei gatti) si pone II per
sonaggio, un intellettuale al* 
quanto generico, un giorna
lista messo un po' da parte, 
che nel voler scrivere la sto
ria della sua sventurata pro
tagonista scrive, o vorrebbe 
scrivere, anche se stesso... 
Infatti colui che nel romanzo 
di Gina Lagorlo si chiama 
Gigi Moncallerl e che, insie
me alla sua compagna Toni, 
coltiva nel riguardi di Tosca 
(colnqulllna, sì. ma anche in
caricata delle pulizie nello 
stabile) un'amicizia non 
molto probabile In apparen
za, Inventata (si direbbe) con 
10 scopo di studiare da vicino 
11 «modello» della protagoni
sta di un suo libro, finisce 
per trovarsi coinvolto, pro
prio nella sua Immediatezza 
esistenziale, di povera donna 
deprivata di tutto: di un qua
si Idillico passato piccolo-
borghese, di un successivo a-
more «di ricambio», dell'Illu
soria sistemazione affettiva 
In quella famigliola di gatti 
che lei accudisce e vezzeggia 
un po' come «amanti», un po' 
come «figli*, e infine dell'e
stremo rifugio che è l'appar
tamentino In affitto In riva 
al mare... 

A quell'Interrogativo non 
retorico che si citava all'Ini
zio la risposta è, nel caso del
la Lagorlo, affermativa e si 
pone, benché non esplicita
mente, quasi come una di
chiarazione di poetica: la «vi
ta», cioè, deborda dal limiti 

Ritratto 
di Tosca 
con gatti 

e solitudine 
Gina Lagorio riconferma con questo 
racconto la sua vocazione al quotidiano 

della «scrittura», Il «vivere» (e 
Il morire) prevale sullo «scri
vere» (e sul descrivere 11 mo
rire) Non per nulla la •cata
strofe. batte qui sul tempo, 
con una specie di «sorpasso» 
che 11 lettore vedrà da sé, l'In
tento ordinatore della scrit
tura—struttura, l'ambita 
compostezza della conven
zione letteraria. Tosca mori
rà prima che colui che vuol 
scriverne la storia abbia 
tempo e modo di farla mori
re sulla pagina, magar! per 
alutarla a sopravvivere nella 
realtà. 

Quasi per contrasto con 
questo tratto di blando e for
se Ironico «sperimentalismo» 
e sulta scia del consensi di 
pubblico riscossi dal suol 
precedenti romanzi (IAI 
spiaggia del lupo, special
mente. ma anche Approssi
malo per di/etto e Fuomcena) 
l'Autrice propone qui a una 
più complessa riflessione 
critica la sua spiccata quali
tà di narratrice «naturalo, 
capace di diramare a diversi 

livelli di coinvolgimento una 
sostanziosa e vitale carica d" 
Interesse. Sì, certo: quante 
donne sole si riconosceranno 
nella povera Tosca che pro
fonde o vorrebbe profondere 
proprio la sola cosa (l'amore 
o, ancor più semplicemente, 
l'affetto) che la vita gli nega 
con la stessa, ora brutale, o-
stlnazlonc con cui. nel suo 
piccolo passato, gitene aveva 
fatto intravedere pagliuzze e 
barlumi! 

Ma questo pur non dlsdl-
cevole Invito a una lettura In 
chiave «popolare», in chiave 
di «vissuto», non dovrebbe e 
non deve far trascurare un 
altro Importante aspetto del
ta riuscita di questo libro: 
che è II suo saper ricreare, 
dalla parte del lettore, queir 
effetto di sorpasso di cui più 
sopra dicevamo, effetto cioè 
di prevalenza delle «cose» sul
le «parole». Il che non è meri
to da poco, considerando II 
bailamme di narrativa d'e
vasione da cui II lettore d'og
gi è frastornato, disorientato 

e (per sua fortunaj a tic ne di
sgustato. 

Tosca dei gatti à, Infatti, un 
continuo richiamo all'esi
stente. al quotidiano, al non 
sensazionale, al grigio d! cui 
nessuno 3l accorge... È la 
semplice, ma precisa, storia 
di una solitudine che arriva 
con tranquilla crudeltà a ri
conoscersi, a liberarsi degli 
•Idoli» nel culto del quali a 
lungo si riparava: l'accorata 
nostalgia di labili gioie pas
sate che non sono riuscite 
(né forse riusciranno mal) a 
mettere In piedi un futuro; la 
finzione, a tutti I costi «parte
cipato», di un presente In cui 
la protagonista elegge e reci
ta precari sbocchi al suo fru
strato desiderio di apparte
nenza e di possesso, di «esse
re di qualcuno!, di «avere 
qualcuno». (Proprio qui tor
na a proposito 11 ricordo di 
un palo di versi scritti set
tantanni fa da un poeta alla 
Lagorlo assai caro, Camillo 
Sbarbaro: «Con gli occhi vedo 
che mi svi negata I gioia di vo
ler bene a qualched'uno»). 

La coscienza definitiva 
dell'esser sola si accompa
gnerà, nella nostra Tosca al 
tramonto, col sopraggiunge
re dell'autunno nel meschi
no paesetto balneare, Il nido 
di pettegolezzi In cui ha cer
cato rifugio; e non può non 
coincidere, nella visione di 
una scrittrice come la Lago-
rio puntigliosamente volta al 
concreto, con una scelta as
soluta di mascherato (anche 
a se stessa) suicidio che, qua
si rifuggendo da ogni effetto 
clamoroso, assume le dimes
se apparenze dell'evento na
turale. 

Giovanni Giudici 

Ambizioso progetto attorno alla rivista «Corto Maltese» 

, Quando il fumetto punta 
a diventare letteratura 

IT nuovo mensile (che si avvale della collaborazione di autori come Pazienza, Ma-
nara, Crepax), si propone di sviluppare tutto il versante «narrativo» delle strisce 

«MI sembra che per 11 mercato italiano ci 
sia bisogno di una rivista più narrativa e più 
di diletto, che non contenga solo stimoli cul
turali elettrici e cerebrali». Chi dice ciò è II 
neodlrettore delia nuova rivista della Milano 
Libri Edizioni, "Corto Maltese". E continua: 
«Su Corto Maltese pubblicheremo l'avventu
ra dell'uomo senza confini». Ovviamente si 
parla di fumetti. In questo caso di autori co
me Pazienza. Manara, Ghignano e Crepax 
oltre naturalmente, ad Hugo Pratt e di un 
mensile che riporta a un progetto editoriale 
ambizioso: centomila copie di tiratura, edi
zioni estere. Naturalmente, discutendo di uti
lità o meno di una slmile rivista viene da 
chiedersi se tutto ciò che c'era da raccontare 
in termini d'avventura più o meno esotica 
non sia stato già narrato In letteratura. 

•Possiamo forse evitare, seguendo Corto 
Maltese — si chiede Umberto Eco nella pre
fazione a "Le Etiopiche" (Bompiani Ed.) — di 
riconoscere in lui l'ombra di Lord Jlm? 
Quanto Conrad, allora, e quanto Melville non 
c'è nel racconti di Pratt? (...) Pratt sta al gio
co, In modo molto sottile. Non si potrebbe 
godere 11 fumetto coltissimo di Pratt se non ci 
si rendesse conto che esso richiede un lettore 
capace di riconoscere situazioni topiche già 
apparse In altri racconti. Talora la citazione è 

esplicita e Pratt fa passeggiare Corto con 
personaggi storici; talvolta 11 richiamo è più 
Imponderabile, ma non per questo meno se
ducente. In un certo senso Pratt, così facen
do, pronuncia la più bella arringa In favore 
dei fumetto come genere autonomo: perché 
domostra che il fumetto non è parassitarlo di 
altre storie che rlracconta senza saperlo, ma 
ha capacità sottile di ragionare su altre sto
rie. spesso al limite della parodia, facendole 
rivivere In spirito diverso, talora ironico me
lanconico. talora decidendo che II narrato fa 
già ormai parte del mito, e giocando di rica
mo e Invenzione sugli elementi del mite». 

L'Intuizione di Eco sul lavoro di Pratt è 
Interessante perché non riguarda tanto l'a
spetto per così dire contenutistico dell'opera 
dell'autore veneziano, l'avventura, l'esoti
smo. 11 fascino, quanto il nocciolo fondamen
tale di qualsiasi discorso sul fumetto moder
no (vale a dire dagli anni 70 in avanti) che è 
ciò che ha fatto assurgere 11 fumetto di gene
re non «comico» al ranghi della letteratura 
•alti». Quanto e da parte di quali autori que
sto discorso sia portato avanti, è tutto da di
scutere, tuttavia appare chiaro che un autore 
di fumetti non può ormai più permettersi 11 
lusso di non rapportarsi al dibattito culturale 
In cui si trova a operare. 

Negli ultimi dieci anni. Infatti. Il fumetto 
(soprattutto quello europeo, francese. Italia
no, belga e olandese In particolare, allargan
do Il discorso a certi autori sudamericani e 
all'esperienza nata attorno alla School of vi
sual Art di New York, Art Splegelman e la 
rivista Raw) è stato protagonista di una rivo
luzione silenziosa — ma consapevole — di 
cui Pratt può essere considerato. In senso 
temporale, l'antesignano: ha sperimentato la 
possibilità di contenere al suo Interno e riela
borare allusioni (esplicite o Implicite) alle al
tre arti e agli altri mezzi di massa: forse l'a
spetto più coerente e originale del sincreti
smo multimediale che caratterizza oggi la 
comunicazione. L'abbandono dello stereoti
po o 11 gioco culturale con esso è uno degli 
aspetti che consentono oggi al fumetto «se
rio» di trovare spazio all'Interno della narra
tiva. 

In autori come Pratt, Moeblus, Altan. Mif-
noz, Pazienza. Mattottl, Jori, Masse, Alberto 
Breccia, Splegelman e altri il gioco del riferi
menti appare facile, ma non è sufficiente: 
Conrad, Stevenson. Melville. Dick, Chandler, 
Hammet, Quenau, Philip Roth, Bellow. Bré-
ton... e non coinvolge solo il campo letterario, 
ma l'arte e il cinema. Tuttavia si svuota di 
significato nel momento In cui si scopre co
me questi (e altri) autori non «citano», ma 
•rielaborano», mettono a confronto I riferi
menti con una cultura originale che si fa 
sempre più solida e coerente. 

È Indubbiamente vero, dunque, che tutto è 
stato detto, scritto. Ietto, fotografato. Ma è 
altrettanto evidente che ogni momento di 
sintesi d'autore non può essere considerato 
puro e semplice assemblaggio di materiali, 
deve essere analizzato come elaborazione o-
riginale. 

Purtroppo, a questa ricerca silenziosa da 
parte degli autori non ha corrisposto un ade

guato interessamento da parte di coloro che 
sono (per merito) deputati a ragionare sulle 
cose della cultura. E così, In modo particolare 
per quanto riguarda li fumetto esotlco-av-
venturoso, al punto di vista critico sull'opera 
si è sostituita l'adesione al modello esisten
ziale proposto dal personaggio. Per quanto 
riguarda Corto Maltese, si è accomunato 
Pratt a Paolo Conte, o a Sergio End rigo, sin
tesi casuale e acritica che rischia di tagliare 
le gambe a tutti e tre. In una terapia storica 
In cui l giochi appaiono sempre più coinvol
genti e stabiliti sempre più In alto, generaliz
zare termini difficili come Avventura, Esoti
smo, Fascino, significa rischiare di stimolare 
una compenslblle repulsione. 

Cosa aspettarsi dunque da una rivista co
me Corto Maltese? La risposta è indubbia
mente: «molto». Proprio perché si deve, a mio 
avviso, ricondurre l'avventura in termini di 
avventura umana, non stereotipata, prevedi
bile. in cui 11 mistero sia effettivamente tale, 
l'esotismo non sia prevedibilità. Personal
mente. sono convinto che una delle imprese 
più difficili sia raccontare situazioni avven
turose senza Insinuare nel lettore II sottile 
sospetto dell'Imbecillità. Il merito di questa 
rivista sta quindi, a mio avviso, nella separa
zione dell'approccio avventuroso narrato 
(con fumetti o racconti) da quello, diciamo 
così, antropologico - scientifico. MI piacereb
be una rivista con fumetti d'avventura che 
riportasse nella parte scritta con precisione 
scientifica dati e notizie sulle popolazioni a-
bitanti l luoghi In cui t'avventura stessa si 
svolge: In questo modo, se è vero che un auto
re racconta comunque II suo tempo, potreb
bero verificarsi inediti e Interessanti legami e 
rimandi tra avventura e attualità di ampio 
respiro. 

Franco Serra 

IL MESE /sindacato e lavoro 

A volte le pubblicazioni 
che si presentano In tono 
grafico minore sono quelle 
più ambiziose In quanto a 
contenuti. È questo II caso di 
•Ires materiali»: il bimestrale 
di Informazione sull'attività 
deli-Istituto di ricerche della 
CGIL. II n. I sarà pronto al 
primi di novembre e, senza 
introduzioni programmati
che da pergamo, ha I! pregio 
di dire direttamente, con li 
taglio e la qualità degii arti
coli. cosa la nuova rivista 
vuole essere: un meditato 
aiuto alla pensabllltà del sin
dacato e del perimetro di te
mi che gli stanno Intorno 

Tra t diversi contributi se
gnaliamo V. Rleser. «Ruolo 
del quadro sindacale* (stimo
lante primo approdo di una 
ricerca sulle trasformazioni 
organizzative In atto nella 
CGiL), C. Cazzola, S. Pa
triarca. A. Perruccl: .Crisi 
del ruolo del settore Indu
striale» (che si domanda se è 
In via di declino II contributo 
dell'Industria allo sviluppo 
economico e se la contrazio
ne dell'occupazione di tale 
settore ha caratteri ciclici o 
pcrn-.ar.rr.tl); Ires-Lombar-
dia «Politica Industriale e 
Partecipazioni statali»; M. 
Carrlerl: «Nuove relazioni In
dustriali all'Ir!». 

* 
Cosa sta avvenenendo ne

gli Stati Uniti, per quanto ri
guarda l'Introduzione in-fab-
brlca di robots e di sistemi 
flessibili di automazione, è 

chiaramente raccontato nel
l'ultimo lavoro di Ferdinan
do Chlaromonte: «Robotica e 
lavoro negli Stati Uniti» (E-
dlesse pp. 110. L. 10.000). Il 
libro In questione spiega I ca
ratteri e le circostanze lungo 
cui si sta sviluppando l'auto
mazione, si sofferma sugli 
effetti sull'occupazione, la 
qualità del lavoro e la pro
duttività, cerca di districarsi 
tra le c!f*e contraddittorie 
dei vari Istituti relative alle 
previsioni di automazione 
negli anni 80 e 90. affaccia 
qualche Informazione sulle 
Iniziative e le sterzate riven
dicativi del sindacato ameri
cano sull'Innovazione tecno
logica, per concludere con 
alcune (troppo spedite) con
siderazioni sul nuovi termini 
della questione del «control-
lo». 

A quest'ultimo tema è In
vece Interamente dedicato 
•Il controllo sociale della tec
nologia» di David Colllngrt: 
dge (Editori Riuniti, pp. 212, 
L 12 500). Il controllo della 
tecnologia è smorzato dalla 
sproporzione esistente tra la 
nostra capacità tecnica e la 
nostra comprensione degli 
effetti Indotti dalle Innova
zioni: quando si scoprono 
conseguenze Indesiderate la 
loro correzione richiede 
troppo tempo e costi troppo 
elevati. D'altra parte, sem
brano sprecati gli sforzi per 
migliora -e le metodologie di 
previsione.sulle ricadute so
ciali della tecnologia. Che fa

re dunque? L'autore suggeri
sce di capire l'origine delle 
resistenze al controllo che le 
tecnologie acquistano quan
do sono ormai diffuse e svi
luppate: unica strada per po
ter arrivare a controllarle 
anche quando esse sono nel
la fase matura. A questo fine 
propone, supportata da un 
corredo di casi reali, una teo
ria della decisione -In condi
zioni di Ignoranza», basata 
sulla flessibilità e reversibili
tà delle scelte e su un diverso 
coinvolgimento degli esperti. 

Ne! theatrum della ristrut
turazione 1* automazione 
spinta delle lince di montag
gio continua a suscitare le 
fantasie collettive della com
puter automatlc factory (la 
fabbrica senza uomini), ep
pure le più profonde trasfor
mazioni stanno coinvolgen
do gli uffici* 1 luoghi In cui 
produzione è sinonimo di 
trasmissione, rappresenta
zione, trasformazione dei da
ti. del simboli, del segni. Co
me l'«offlce automatlon», la 
posta elettronica. Il tratta
mento automatico del testi. 
la trasmissione di Immagini 
a distanza, li telex elettroni -
co stanno rivoluzionando fi 
modo di lavorare di milioni 
di Impiegati è nitidamente 
documentato, con dovizia di 
particolari su tecniche ed ap
parecchiature, In Sergio Fer
ri «L'ufficio del futuro» (Mar
silio Editori, pp. HO. L. 
7.000). 

Marco Meritai 

L'ignoto pioniere 
dei cartoni animati 

I.'abusatKsimo «chi era costui?» viene spontaneo anche al nome 
di Quirino Cristiani. K, con garbato affetto e competente precisio
ne. risponde, con il volume «Due volte l'oceano», edito da I.a casa 
Usher. (pp. 138. Lire 12.000) Giannalberto Bendazzi. critico e sag
gista di cinema e di cinema d'animazione in particolari). 

Quirino Cristiano, dunque, pioniere del cinema d'animazione. 
Nato a Santa Cristina, in provincia di Pavia, nel 1896 e vissuto a 
Buenos Aires, dove era andato con la famiglia, all'età di quattro 
anni. Aveva la mano felice nel disegno e nella vignette di satira 
politica. Giovanissimo, pubblicava già su diversi giornali. Nel 191-1 
incontra Federico Valle (astigiano, operatore e produttore cinema
tografico. di Manza in Argentina dui 1911) che gli propone di 
inserire le sue vignette nel cinegiornale da lui prodotto; «Artuati-
dadea Valle» 

Certo, in movimento avrebbero reso di più. Io spettacolo ci a 
irebbe guadagnalo.e Cristiani trova il modo di animarli, inventan
do tecnica, e relativa attrezzature, per il cartone animato Andò 
tutto tanto bene che nel 1917, quasi vent'anni prima deila Bianca
neve disneyana, fu in grado di realizzare il primo lungometraggio 
in animazione: «RI apostol». un film di satira politica 

Cristiani fu. dunque, autore di un lungometraggio quando si era 
ancora agli esordi del lungometraggio come classico spettacolo 
cinematografico. Animatore a tempo pieno in epoca pre disneya
na. ben prima che l'animazione diventasse normale forma cinema
tografica; sperimentatore di tecniche ed effetti nel campo dell'ani
mazione; promotore di una scuola di cinema d'animazione per 
corrispondenza, autore dei primi (almeno in Argentina) film didat-
lieo-scientifici e pubblicitari in animazione. E realizzatore anche 
del primo lungometraggio animato sonoro: «Peludopoli*», nel 1931. 

Di tutto i! suo lavoro, sono rimasti i pc<hi minuti del cortome
traggio sonoro animato «FI mono relojero», del 1938. Il resto è 
finito negli incendi che hsnno successivamente distrutto i magaz
zini del produttore Valle e quelli di Cristiani stesso. Nuli» del tutto 
sarebbe rimasto se Quirino Cristiani non fosse stato invitato, dal 
Comune e dall'Amministrazione provinciale pavese, a tornare a 
Santa Giulietta in occasione del suo 85' compleanno, e se Bendazzi, 
con scrupoloso e pignolissimo affetto, non avesse raccolto (e rico
struito) almeno le parole e i ricordi di una storia di immagini, dove 
le immagini sono andate pcrdu\e. 

Giusi Quarenghi 

Una mostra 
sul libro 
archeologico 

(Ina mostra bibliografica sul 
patrimonio librario antico e di 
pregio, contenente incisioni di 
grande rilievo artìstico, rispec
chianti l'evoluzione della disci
plina archeologica nel corso del 
Settecento, è stata organizzata 
dalla Biblioteca comunale del
l'Archiginnasio dì Bologna coi 
contributo della Banca del 
Monte di Bologna e Ravenna. 

Sarano esposti un centinaio 
ai volumi, tra i più rappresen
tativi sull'argomento, suddivisi 
in quattro «ezic.-.i: le grandi 
scoperte archologiche in Italia 
nel "700. i monumenti archeoìo-
gsci nelle opere degli artisti e 
dei viaggiatori europei del seco
li XVIII e XIX. le pubblicazio
ni archolojjìche dalle raccolte 
enciclopediche settecentesche 
ai primi periodici specializzati. 
le collezioni e i musei archeolo
gici nei libri del XVI!! e XIX 
secolo. 

Il catalogo comprende le 
schede dei libri con le notizie 
principali relative all'autore. 
alla storia del libro, al significa
to che esso «««unse nel momen
to in cui venn* realizzato. Sono 
slate altresì messe in risalto le 
corrispondenze tra le opere e la 
cultura del loro tempo, con par
ticolare riguardo all'archeolo
gia che tra *700 e '800 perdeva 
progressivamente il suo carat
tere di «antiquaria» per assu
mere i connotati di una scienza 
modernamente intesa. 

Novità 

HUGO KRIKDRICII, -I.» struttura della lirica 
moderna- - Perchè la poesia lirica moderna è 
cosi «oscura», almeno per il comune lettore? E 
tale oscurità è un vezzo di crttsti in difficoltà o 
non piuttosto l'inevitabile marchio del nostro 
tempo? A questi -- e ad altri - interrogativi 
diede le sue risposte quasi trentanni fa l'Autore. 
uno studioso tedesco oggi quasi ottantenne, in un 
libro che Garzanti pubblicò una prima volta nel 
1958 e che oggi riprcsenta nella collana «Stru
menti di studio». Si tratta di un'opera che analiz
za un secolo di poesia europea, da Baudelaire. 
Rimheud, Mallarmé fino a Valéry. I»rca e Unga
retti. approfondendone i problemi di «struttura». 
con risultali certamente (ed esplicitamente) ten
denziosi. ma ancora interessanti. Completa oggi 
il volume (che contiene anche una breve antolo
gia e quattro esempi di interpretazione «da! vi
vo») un saggio di A'fonso Berardinelli. che pun
tualizza valore e limiti della ricerca fnedrkhiana 
(Garzanti, pp. 408, !.. 14.000) 

MASSIMO GRH.I.ANDI. «Eleonora- — II proli
fico scrittore forlivese, specializzatosi in figure 
femminili, tra una Mata Ilari e una contessa Ca
stiglione. pubblica questo romanzo, il secondo di 
una ««rie e di cinque programmati (il primo fu 
due anni fa «Andreina») con cui intende coprire 
gli ultimi 150 anni di storia patria, attraverso una 
saga familiare: Grillandi non è uno che si sgo
menti. e il piglio è energico. Ix> sfondo è l'Italia 
postrisorgimenUÌe. con s suoi miti infranti. Ac
canto agli eroi privati, si affacciano senza proble
mi Crispi e Umberto I, Pio IX e D'Annunzio, e 
così via. (Rusconi, pp. 306, !.. 18000). 

PAUL BUTEI, -I pirati dei Camiti- — I filibu
stieri dei mari del Sud — che riempirono delie 
loro gesta corsare quasi tutto il secolo XVII — 
sono presenti alla nostra memoria solo come per
sonaggi di romanzi d'avventura. Ma in realtà essi 
segnarono profondamente un'epoca, durante la 
quale furono dei veri e propri protagonisti di una 

importante fetta di storia economica e del costu
me. In questo libro Paul Butel (che insegna storia 
moderna all'Università di Bordeaux) affronta 
con rigore documentario la questione, rivelando 
la realtà di un mcndo e di un modo di vita altri
menti sconosciuti (Mondadori, pp. 310. !.. 
18.000) 

n o n m o . M A T T E L C C I , P A S Q U I N O . .Diziona
rio di politica* — L'ardua impresa di fissare in 
un dizionario ak^ini punti fermi in una materia 
di per sé ambigua e soggetta a continue mutazio
ni come il linguaggio politico, ha prodotto questo 
monumentale volume, di cui esce in questi giorni 
la seconda edizione. Vi si sono dedicati, oltre ai 
tre direttori indicati nel titolo, cinque altri coor
dinatori (Margiott*. Broglio. Pistone. Regini. 
Salvadori. Zunino) e circa 120 eaperti, material
mente autori delle varie voci. Il risultato è di 
grande rilievo; e va riconosciuta l'attenzione con
tinua a ricavare e mettere in evidenza i tretti 
essenziali telativi ai termini in esame, depuran
doli per quanto possibile dai particolari più ca
duchi: via non agevole, ma che è l'unica possibile 
per aiutare il pubblico a una comprensione so
stanziale dei meccanismi politici e della sua ter-
minolcgis, anche nel concreto variare della quo
tidianità. (UTET, pp. 1263. L. 94.000). 

KAJI HERMANN e HEIKO GEBHARDT, .An
dreas %.• — Da un fatto di cronaca realmente 
accaduto, secondo uno dei modi con cui negli 
ultimi ly.r.i parecchi giornalisti hanno incomin
ciato a fare il gran salto dalla caducità del quoti
diano alla «perennità» del libro, gli autori traggo
no il materiale per una inchiesta documentaria 
su uno spaccato della società: e cosi il tragico 
scontro tra U violenza di una banda di adolescen
t i e la furia di un cittadino proprietaria di auto 
mobile, terminato con la uccisione di un ragazzo, 
è lo spunto per ricostruire origini, ambiente, cli
ma di varie storie parsitele. Va letto, come ai usa 
dire, come un «contributo»: in tali limiti è senz'al
tro interessante. (Rizzoli, pp. 192. L. 15.000). 


